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Via Langer o via Craxi
le strade della politica
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I
n questi ultimi due anni ho par-
lato a molte persone interessate
alla terapia della sterilità: coppie
che non riescono ad avere bam-
bini, uomini e donne che han-
no problemi genetici che posso-
no essere trasmessi alla prole,
medici, biologi, persino - tutti
abbiamo qualche debolezza -
uomini politici. Nessuno - ma
proprio nessuno, come nella
canzone - ritieneche sia possibi-
leun qualsivogliamiglioramen-
to della legge 40/2004 sulla pro-
creazione medicalmente assisti-
ta per lo meno nei prossimi die-
ci anni: non esistono, né esiste-
rannoa lungo, lecondizionipo-
litiche; viviamo sotto il tallone
di ferro della dittatura dell'em-
brione; l'arroganzadellapolitica
delVaticano- l'autoritàdirettiva
esterna - ha raggiunto vette ine-
splorate e continua a crescere.
La rassegnazione, la innaturale
dipendenzadallasuddettaauto-
rità direttiva che caratterizza le
sceltedeinostriministri sarebbe-
ro addirittura ridicole se non
avessero le gravi conseguenze
che tutti abbiamo sotto gli oc-
chi e che i dati recentemente re-
si noti dall'Istituto Superiore di
Sanità confermano al di là di
ogni dubbio. La conclusione è
che non c'è niente da fare, dob-
biamo tenerci questa brutta leg-
ge, oltretutto ispirata a una su-
perstizione ridicola, che ci vuol
far credere che l'embrione è uno
di noi.
Questo preambolo è necessario
per spiegare chenon scrivo que-
sto articolo per minare le basi di
una legge dello stato né per pro-
porre mediazioni che, lo so be-
ne,nessunoprenderebbeincon-
siderazione. Del resto, almeno
perme, il tempodellemediazio-
ni è finito: le lascio tutte al nuo-
vo partito democratico che mi
sembra oltretutto assai ben rap-
presentato, suquesti temi,dain-
signi parlamentari in fase di ac-
coppiamento celebrativo (cili-
cioemartello?).Loscopodique-
sto scritto è solo quello di far ca-

pireai lettoridell'Unità il signifi-
catodiquestiprimidatidel regi-
stroche ilMinistroTurcohapre-
sentato in Parlamento.
Èveroanzituttoche,comequal-
cuno ha già dichiarato, la credi-
bilità di questi dati è modesta.
Abbiamo ragione di credere che
alcuni centri non dicano tutta
la verità e che altri non rispetti-
no le regole; è certamentediscu-
tibile il confronto con i dati del
2003 e andrebbe probabilmen-
te tentataunaanalogaoperazio-
necon quellidel2000, nonuffi-
ciali,maraccoltidallostesso Isti-
tuto con molta serietà e impe-
gno e oltretutto meno esposti
agli effettidiqualche interferen-
za volontaria. Tutto ciò non to-
glie che dai dati del registro
emergano alcune informazioni
interessanti e attendibili che,
guarda un po', confermano tut-
to quello che molti di noi stan-
nodicendodamoltianni.Ricor-
do anche ai lettori dell'Unità
che su questi temi sono stati in-
terpellati i 20 studiosi di fisiopa-
tologia della riproduzione più
noti nel mondo che sono stati
concordi nell'affermare che le
nuove norme ci avrebbero pro-
curato un mare di guai e che i ri-
sultati sarebbero notevolmente
peggiorati. Uno studioso austra-
liano, Simon Brown, ha addirit-
tura calcolato, tenendo conto
dei risultati ottenuti dalla Mo-
nash University di Melbourne,
che l'obbligo di fertilizzare solo
treoociticomportaunadiminu-
zione della percentuale di gravi-
danze superiore al 20%.
Mi sembra comunque molto
importante capire le ragioni per
cui i dati dell'Istituto Superiore
diSanità sonodidifficile lettura.
Anzitutto, e per molte delle in-
formazioni contenute, sarebbe
statanecessaria una valutazione
comparativa tra i risultati otte-
nuti dai centri «maggiori» e
quelli dei centri che non arriva-
no a trattare più di un centinaio
di coppie per anno, che sono
purtroppo molto numerosi e
chehanno -nella maggior parte
dei casi - percentuali di successo
piuttosto basse. Mescolare que-
sti dati, in effetti, è motivo di
confusioneerendeidatinonin-
telleggibili: ad esempio, in un
centro di primo livello, che ha

ottime percentuali di impianto
degli embrioni, trasferirne tre
vuol dire ottenere una elevata
percentuale di gravidanze trige-
mine, il che non è per i centri
più piccoli che di gravidanze
plurime praticamente non ne
hanno, proprio perché le loro
percentuali di impianto sono
molto basse.
Il secondo problema riguarda la
lettura complessiva dei dati.
Ottenere il 15% in meno di gra-
vidanze e contemporaneamen-
te registrare un maggior nume-
ro di aborti, di gravidanze ex-
trauterine e di complicazioni
ostetriche significa che la ridu-
zionepercentualedellenasciteè
ancora più marcata e supera il

20%.
Il terzo problema riguarda il fat-
to che questi cattivi risultati so-
no stati ottenuti in una casistica
selezionata, alla quale mancano
un gran numero di casi «diffici-
li» (sterilità maschili particolar-
mentesevere,donnedietàsupe-
riore ai 40 anni, coppie con pro-
blemi genetici) che sono andati
acercaremiglior fortunaall'este-
ro.
Leggo sui giornali l'opinione di
illustri incompetenti del settore
che affermano che a) i dati sono
illeggibili e b) inognicasovabe-
ne così. In realtà, ma certamen-
tequestodiscorsononpuòvale-
re per gli incompetenti, i dati
mostrano un certo quoziente di
veridicità: ad esempio è aumen-
tata la percentuale di casi nei
quali è stato trasferito un solo
embrione, cosa assolutamente
logica visto che molto spesso i
tre oociti di partenza non sono
sufficienti, da cui dipende una
diminuzione dei tassi di gravi-
danza; nelle donne più giovani
sono invece aumentati i casi in
cui si trasferisconotre embrioni,

ilcheconsentedicapire le ragio-
ni dell'aumento delle gravidan-
ze trigemine e gemellari. Che
poi vada bene così è sin troppo
chiaramente una sciocchezza e
mai come in questo caso è cor-
retto affermare che le sciocchez-
ze degli incompetenti generano
mostri.
Ho una ultima osservazione da
fare: il dato più negativo che ho
letto nel documento dell'Istitu-
to Superiore di Sanità riguarda il
fatto che i nostri centri non rie-
scono a tenere sotto controllo i
bambini che nascono a seguito
dei loro trattamenti, un fatto
molto grave che non ci consen-
te di esprimere un giudizio at-
tendibile sul risultato finale del-

le cure, il cui scopo è quello di
far nascere bambini sani e nor-
mali. Mi auguro che le riflessio-
ni del Ministro Turco, che or-
mai riguardano tutto lo scibile
medico, riescano a concentrarsi
per un attimo anche su questo
problema.
Dunque -e lo dicoanome diun
grandenumerodipersonecom-
petenti, che considerano questa
legge un vero disastro, ma che
malgrado ciò continueranno ad
applicarla - si può essere certi
che in Italia, da quando la legge
è stata introdotta:
- sono diminuite le gravidanze e
sono diminuiti i parti e ciò so-
prattuttonelledonnemenogio-
vani, il cui numero è in costante
aumento;
- sono particolarmente puniti i
casidi sterilitàmaschilepiùseve-
ra;
- ci sono più aborti e più gravi-
danze extrauterine;
- le gravidanze da oociti sconge-
lati sono ancora molto poche.
Che le coppie italiane si interro-
ghino sulla opportunità di cer-
car fortuna nei laboratori stra-

nieri, e non solo alla ricerca di
donazioni di gameti e di indagi-
ni genetiche preimpiantatorie,
è dunque logico.
Siamo ora in attesa delle nuove
lineeguidache,per quanto mi è
dato sapere, verranno pubblica-
te per ferragosto, nella speranza
che passino inosservate. Un
trucco per poter introdurre in-
novazioni coraggiose? Per cari-
tà, l'ultimo uomo politico italia-
nodotatodicoraggioèstatoGa-
ribaldiecertamente ilcolorepre-
ferito dai nostri ministri è il gial-
lo. Lo scopo vero è quello di
non richiamare troppo l'atten-
zione sulla mancanza di novità,
amenochenonsivoglia farpas-
sare per tale la concessione ai
malati di AIDS di essere ammes-
siai trattamenti (ostacologiàag-
girato da tempo, ma non posso
dirvi come, il giornale potrebbe
cadere in mani ostili). Mi viene
tra l'altro in mente che nessuno
mihamai saputodireconpreci-
sione chi sono i membri di que-
sta fantomatica commissione
che prepara le linee guida: mi è
stato fatto il nome dell'ex presi-
dentedelComitatoScienzaeVi-
ta, ma francamente questa mi
sembra una barzelletta, una cat-
tiveriacheneppure ilnostroMi-
nistero della Salute merita.
Faccio comunque la mia previ-
sione: non cambierà niente.
Inconclusione-mastopurtrop-
po ripetendo le stesse cose da al-
cunianni -nonmiparecheci si-
anomolti spazi per i laici,né per
discutere né per mediare. E non
miparecheesista laminimavo-
lontàdioccuparsidellasofferen-
za della gente, per l'etica della
compassione dovremo ripassa-
re. Del resto, la formazione di
un grande partito di centro che
guarda a sinistra (cioè di una
nuova Democrazia Cristiana
strabica) non lascia alcuno spa-
zio alla discussione e alla media-
zione sui temi «eticamente sen-
sibili», e sono molto curioso di
capire come Veltroni riuscirà a
trangugiare questo rospo.
Per fortuna i fanatismi religiosi,
per quanto intolleranti e prepo-
tenti possano dimostrarsi, do-
vrebberoaverevitarelativamen-
te breve. Conto su questo per il
giorno in cui i miei pronipoti
cercheranno un figlio.

M
aguarda: sesivuole inti-
tolareunastradaaCraxi
non c’è problema, se in-

vece, come si è visto aBolzano, si
intende marcare una via con
una dedica ad Alexander Langer
si rischiadiandareasbatterecon-
tro uno scalino imprevisto. Vo-
gliono che la storia sia ricordata
comepiacea loromentrepernoi
invocano un Alzheimer che, se
non ci agitiamo, male non fa.
Tanto, suggeriscono, il più puli-
to ha la rogna: vogliamo capirlo
sì o no? No che non vogliamo,
ma senza rabbia, senza rancore.
Con lo stesso stile con il quale -
tornandoalcasodella stradabol-
zanina dedicata a Langer, che mi
fu amico per lunghi anni - vorrei
spendere parole in controten-
denza rispetto ai commenti radi-
catianchenelpiùbenevolopun-
todivista. Ilbersaglio finquipre-
so di mira dalla cronaca, per ini-
ziare questa laboriosa risalita di
sensi. Ilconsiglierecomunaledel-
la Volkspartei che ha posto il ve-
to sulla dedica della strada ad
Alex Langer. Ha detto di no, ha
manifestato ostilità nei confron-
ti della figura politica che la pro-
posta intendevacelebrare.Haan-
che motivato formalmente la
sua antipatica posizione, soste-
nendo che il suo cattolicesimo
gli impedivadidedicareunastra-
da a un uomo morto di suicidio.
Unagoffapezza.Azioneesecrabi-
le, come si dice, per aver negato
un gesto che appartiene in fon-
do al sacro campo dell'umana
pietà, e anche per quella pezza
d'appoggio. Il quadro politico si
è schierato, con accenti diversi e
in tempi diversi, in difesa del pri-
mato non dichiarato della «pie-
tas» ed è riuscito a rendere inof-
fensivo il veto nonché a insono-
rizzaremoltoprestolaculturapo-
liticachequellaobiezionerende-
va esplicita. La questione, a que-
sto punto, è stabilire se il «no»
del rappresentante del grande
partito di raccolta sudtirolese, sia
stato il frutto di un bizzarro im-
barbarimento privato, oppure
l'iceberg di una cultura di ghiac-
ciochehagovernato laseparazio-
ne etnica e la soddisfazione cor-
porativadei singoligruppilingui-
sticinelcorsodiquesti lunghian-
ni.
In altre parole, conviene sapere
sesiamodifronteaunaresponsa-
bilità individualeoppurecolletti-
va, meglio ancora, se l'atteggia-
mento manifestato da quel pez-
zo di Volkspartei in questa occa-
sione sia coerente o meno con i
passati comportamenti messi in
campononsolodallaSvpmaan-
che dagli altri partiti che si occu-
pano di amministrare la serenità
del gruppo italiano. Mentre Lan-
gereravivo,ciòchedicevaeface-
va dispiaceva al cosiddetto «qua-
dro politico», - leggere le crona-
che di allora per credere - con al-
cune rare e censurate eccezioni.
SierameritatodallaSvpl'appella-
tivo infamante di «traditore» per
aversostenuto, luidi linguatede-
sca,chela«proporzionale» - stru-
mento di governo che aveva ed
ha l'obiettivo di «risarcire», nella
divisione delle risorse pubbliche,
ilgruppodi linguatedesca-veni-
vaapplicataoltrepassandoiprin-
cipi costituzionali. Per lo stesso
motivo, aveva anche lottato con
forza contro il censimento etni-
co nominale che aveva il potere
di incarognire e in alcuni casi di
rendere opportunistica la scelta
diappartenenzaalgruppolingui-
stico tedesco. Langer non aveva
solomessoindiscussioneilparti-
to di raccolta di lingua tedesca;
anche i partiti di lingua italiana
dell'«arcocostituzionale»veniva-
no posti in mora da questa criti-
ca fondamentale: era una mina
piazzatasotto icordonidellesog-
gezione che legavano a filo dop-
pio questi ultimi al potere della
Svp. In fondo, a loro andava be-
ne così: ciascuno si limitava ad
amministrare il suo pezzetto di
elettorato italiano sulla base del-
laaccettazionediunarigorosase-
parazioneetnicaallaquale laVol-
skpartei teneva più di ogni altra
cosa. In cambio ne ricevevano
un conferimento certo di risorse
e la possibilità di sedere accanto

alla Svp degni della sua conside-
razione come formali interlocu-
tori del dibattito politico. Attac-
care l'Svp, allora, significava at-
taccare il perno dell'intero qua-
dro di riferimento, il soggetto
che governava distribuendo le-
gittimità politiche così come la
Chiesadiqualchesecolofadistri-
buiva indulgenze.
Che lo facesse un «tedesco» era
intollerabile, per questo su Lan-
ger vivo fu posto un primo veto:
non doveva esistere e se qualco-
sa trapelava di questa esistenza
negata era comunque degno di
essere liquidato con una battuta
sarcastica,nientedipiù. Inconsi-
glio provinciale, Alexander Lan-
ger era una presenza destabiliz-
zantealla qualeSilvius Magnano
- leader morale e politico della
Volkspartei e del governo - non
rivolgeva mai la parola; ma fuori
dal Consiglio, i partiti di lingua
italianalovedevanocomeunpe-
ricoloincombente;persinoilvec-
chio Pci-Kpi per lunghi anni sot-
toscrisse nei suoi confronti un
ostracismotenaceepreferì legge-
re il movimento che Langer ani-
mava come un fenomeno di de-
stra da seguire facendo appello a
quellavigilanzachesiattivavaso-
lo nei confronti delle minacce
fondamentalidella libertà.Vieta-
to parlare con Langer, vietato ri-
conoscerlo come interlocutore
politico, vietato accettare la sua
critica istituzionale, vietato strin-
gere la manoalla cultura dei Ver-
diAlternativicheluirappresenta-
va.Nonostante la forzacrescente
di questo movimento interetni-
co, nonostante il credito euro-
peo di Langer come uomo di pa-
ceedeiconfiniaumentassedian-
no in anno, da una crisi interna-
zionale all'altra. Gli impedirono
di candidarsi come sindaco di
Bolzano,per il semplice fattoche
lo privarono dei diritti di cittadi-
nanzapassivipoichésierarifiuta-
to di dichiararsi questo o quello
in un censimento nominale che
lui aveva giudicato ingiusto e
ostile alla cultura dello scambio.
Si uccise da lì a poco, schiantato
dai suoi problemi psicologici e
da questo ennesimo segno di ri-
fiutoche loavevapostoaldi fuo-
ridella società sudtirolese, nono-
stante l'incrollabile tenacia con
cui aveva tentato di farsi ascolta-
re, di far passare il senso delle sue
ragioni.Perché,questononlodi-
cenessuno,Alexamavalasuater-
ra di un amore innamorato che
chiedevaconferme,ricevutediri-
torno mai arrivate. Gli rispose
l'Alta Corte affermando che ave-
va subito un gravissimo torto: la
decisione di impedirgli la corsa
alle elezioni era incostituzionale.
Peccato che nel frattempo se ne
fosse andato dove la posta non
arriva. Quando decise di togliersi
la vita, Langer era, con Messner,
il sudtirolese più famoso nel
mondo, enon perché avesse sca-
lato il palazzo della Provinciama
perché era diventato uno dei po-
chi intellettuali europei che ave-
vano fatto della costruzione del-
la pace una professione. Tutta-
via, il ghiaccio non si era sciolto
neppure dopo la sua morte: non
ricordiamo iniziative pubbliche
del Consiglio provinciale di Bol-
zano per ricordare la sua figura,
per celebrarne la cultura e anche
il centrosinistra di ora, pur pro-
muovendoilvia liberaalla intito-
lazione della strada, lo ha fatto
con compitezza doverosa più
checonconvinzioneappassiona-
ta: non si trattava di dedicare
una strada a Langer ma di resti-
tuirgli finalmente il riconosci-
mento che la sua terra gli ha ne-
gato in vita.
Eccoperché ilmio piùgrande di-
sagio in questa vicenda è venuto
piùdalla ipocrisia che harecitato
un quadro politicamente corret-
topiuttostochedallasciocca, im-
politica opposizione espressa da
un consigliere colpevole di non
avercapito comei tempi stessero
cambiando. La targa di Langer
sta ora nascosta in un angolo di
periferia della sua Bolzano. Ma
noi, che sappiamo la storia per
averla vissuta senza pregiudizi,
abbiamo pazienza: verrà il mo-
mento in cui questa bellissima
terra troverà il coraggio di aprire
gli occhi.

Legge 40: i numeri e le opinioni
COMMENTI

E
ccoci, tutte e tutti, esercito
di democratici ad affronta-
re una prova davvero spe-

ciale,quelladidarevitaadunpar-
titonuovo,adunanuovaprospet-
tiva per la politica italiana, ad un
sogno nuovo, perché no? La can-
didaturadiVeltronicidàunama-
no,e ladà soprattuttoachi, come
noi, pensa che la politica sia fatta
molto di piccoli gesti quotidiani,
diunacostruzionepazientediter-
reni comuni dove sperimentare
lo stare insieme tra personediver-
se, e che proprio quella diversità
sia laricchezzaper«fare»unmon-
do nuovo. L'unica ricchezza. Noi,
in questi anni, come Gayleft, tut-
ti insieme, in tante città italiane,
da Torino a Siracusa, da Trieste a
Napoli, da Milano a Roma, da
VerbaniaadAvellino,daBologna
aBari, abbiamolavoratopercam-
biare la cultura politica dei Ds ri-
spetto ai diritti civili, da non con-
trapporre ai diritti sociali, anzi, da
tenere insieme, legare. Lo abbia-
mo fatto convinti che i diritti de-
gli omosessuali siano innanzitut-
to diritti umani, e perché una so-
cietà se vuole essere davvero civi-
ledeve fare iconticonquestidirit-
ti negati.
Lo deve fare. Perché i diritti uma-
niSONOunapriorità.Dietrol’an-
golo,altrimenti, c’è labarbarie. In
questi anni, in questimesi tantee
tantidinoihannoaccettato lasfi-
da di costruire il Pd. Tanti e tante,
invece, tra noi di Gayleft hanno
scelto di andarsene. È la vita, è la
politica. Questi sono tempi di
scelte. Ma noi sappiamo quanto
l’esperienza del coordinamento

degli omosessuali abbia inciso
nella politica della sinistra, dei
Ds, grazie al contributo di tutte e
tutti i compagni e le compagne
che nel territorio hanno lavorato
sodo. Questo è il nostro patrimo-
nioedèpatrimoniodi tutti.Alcu-
ni lo metteranno a disposizione
della Sinistra Democratica, altri
dentrola fasecostituentedel futu-
ro Pd. Sapendo che la nostra è
una battaglia comune, e più sia-
mo ad incidere, anche in luoghi
diversi, e più efficaci saremo.
Lasfidachenoiabbiamosceltodi
raccogliereèquelladelPartitoDe-
mocratico. È una sfida difficile ed
affascinanteal tempostesso:quel-
la di contaminare quel progetto
con la nostra cultura politica. Per
arricchirlo. E per far sì che quel
partito possa essere affascinante
almeno per una parte di quel po-
polo di persone che ha affollato il
16 giugno scorso le strade di Ro-
maePiazzaSanGiovanni inocca-
sionedelGayPride,chiedendoal-
la politica italiana più coraggio
nelle battaglie per i diritti e prote-
stando per la tante, troppe timi-
dezze di questi mesi.
In queste settimane sta nascendo
in Italia Gaydem, un movimento
di gay, lesbiche e transessuali per
il Partito Democratico. L'idea
non è nuova: il primo a lanciarla
fu Franco Grillini ad ottobre del
2006nel Convegno di Orvieto. Si
tratta di una sfida importante,
perché costringe tutti quanti, noi
per primi, a rimettersi in gioco in
nomediun progetto inedito, con
l'obiettivo di attrarre entusiasmi
nuovieal tempo stesso dinon di-
sperdere alcuna delle forze già in
campo.
Gayleft intende aderire con forza

e convinzione a questo nuovo
progetto politico e intende farlo
fin da subito, promuovendo in
ognuna delle tante città italiane
dove siamo presenti i comitati
promotori di Gaydem. Lavorere-
mo per tenere assieme quanta
piùgentepossibile inquestonuo-
vo progetto provando a mettere
da parte ogni tipo di personali-
smo.Perarrivarepronti aottobre,
quando, con l’avvio del nuovo
partito, parallelamente allo scio-
glimento dei Ds anche l’esperien-
zadiGayleft terminerà,perdarvi-
taaduncantierenuovo,piùgran-
de e più aperto al confronto, so-
prattuttoconquanteequantiarri-
vano da percorsi politici diversi
da chi, come noi, ha in questi an-
ni vissuto la propria militanza al-
l’interno dei Democratici di Sini-
stra. Anche perché Gaydem po-
trà funzionare solo se sapremo
perseguire nei fatti il massimo di
apertura.
Non ci nascondiamo le difficoltà
che dovremo affrontare e sappia-
mo quanto sia concreto il rischio
chenegliequilibridel futuroparti-
to continuino a prevalere i veti
dei teo-demsuognibattagliadi li-
bertà. Ma sappiamo anche quan-
to Veltroni, nel suo discorso di
mercoledì scorso, abbia segnato
una svolta profonda, segnalando
con preoccupazione il crescere
dell’omofobia nella nostra socie-
tàe indicando inuna leggecheri-
conosca «anche in Italia, come
hanno fatto tutte le altre grandi
democrazie... i diritti delle perso-
ne che si amano e convivono»
una delle priorità programmati-
che del nuovo partito.
Non concordiamo con chi dice
che si è trattato di un «discorso di

buon senso» che merita poco più
che la «sufficienza». Se certe scelte
sono state indicate con quella
chiarezza non è stato di certo ca-
suale, ma è dovuto alla grande in-
sofferenza che l'opinione pubbli-
ca laicadi centrosinistra sta dimo-
strandodamesi rispettoalle incer-
tezze di un governo claudicante
ogni qualvolta si parla di diritti ci-
vili e di temi eticamente sensibili.
Èdovuto allaconsapevolezza, che
evidentementeVeltroni ha matu-
rato, che quell'insofferenza meriti
rispostechiareecheilnuovoParti-
toDemocratico può,anzi deve es-
sere lo strumento per costruirle
quelle risposte. Naturalmente an-
che Veltroni, come tutti, andrà ri-

chiamato alla coerenza e al corag-
gio nei prossimi mesi, e bisognerà
lavorare perché questa spinta di
innovazione non si spenga presto
di fronte all'insorgere di nuovi
eventuali veti clericali.
È per questo, principalmente per
questo che noi questa sfida la vo-
gliamoraccogliere: essere di soste-
gno alla speranza e di pungolo al-
la coerenza. Se ce la faremo o me-
no, però, dipenderà soprattutto
da quante e da quanti, soprattut-
tononomosessuali, saprannorac-
coglierlaassiemeanoicombatten-
do insieme.

Portavoce nazionali Gayleft
Componenti

del Comitato Politico dei Ds

Addio Gayleft, viva Gaydem

TONI JOP

Tutto fermo sulla legge per la
fecondazione assistita: ormai
non mi pare che ci siano molti spazi
per i laici, né per mediare
né per discutere. Per l’etica della
compassione dovremo ripassare
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